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Il progetto ripresenta al pubblico, dopo cinquanta anni, le due 
opere di Elio Marchegiani più singolari nel contesto della sua 
produzione cinetico-optical-programmata: Progetto Mercury e Feu 
d’artifice.

La prima, realizzata nel biennio 1965-66, gli valse assieme 
a Progetto Minerva, oggi alla Galleria Nazionale di Arte 
Moderna di Roma, la medaglia d’oro dell’Associazione 
Internazionale dei Critici d’Arte in occasione della Biennale 
d’Arte della Repubblica di San Marino del 1967, convincendo 
la Giuria, presieduta da Giulio Carlo Argan il quale, nella 
relazione finale, ne sottolineava le qualità di “emittente di 
stimoli per lo spettatore [...] una integrazione di fatti 
visivi, cinetici e sonori”. 

Ed effettivamente, almeno dal 1965, movimento, luce e suono sono i 
medium delle sperimentazioni dell’artista siciliano, ma livornese 
di adozione. A partire da La testa, la mano, il fiore, con la quale 
Marchegiani fa la sua prima apparizione alla Galleria dell’Obelisco 
di Roma nella collettiva Suono Movimento Colore dell’aprile 1966, 
come Venus e Deus ex Machina, del 1965, o Helios, del 1966, si era 
aperto un tempo nuovo nelle sue ricerche, ma in Progetto Mercury 
Marchegiani compiva un passo ulteriore, ricorrendo all’interazione 
volontaria dello spettatore con l’opera: una tastiera in aggetto si 
offre infatti all’utente per consentirgli di comandare le luci ed 
il movimento di un astronauta in miniatura contenuto all’interno di 
una cupola in plexiglas, accompagnando il tutto con le registrazioni 
audio, originali, degli astronauti statunitensi e sovietici allora 
impegnati nelle missioni spaziali che stavano segnando il decennio.
I materiali sono, per il tempo, inediti: plexiglas, formica e 
alluminio anodizzato; le tecnologie elettroniche e luminose 
d’avanguardia.

Progetto Mercury e Progetto Minerva sono immediatamente 
ripresentati nella omonima personale dall’artista alla 
Galleria dell’Obelisco per celebrare il successo sanmarinese, 
assieme ad altri lavori cruciali del tempo come Body Milk, 
Chiusura Lampo, Womanscape e Totalpiece, mentre Marchegiani 
sta ancora affinando e perfezionando l’opera con cui deciderà 
di presentarsi alla Biennale d’arte di Venezia del 1968, alla 
quale proprio grazie al successo di San Marino ha diritto 
di accesso: Feu d’artifice, ovvero la ricostruzione in scala 
1:13.333 della scenografia progettata da Giacomo Balla nel 
1915, e poi realizzata al Teatro Costanzi di Roma nel ‘17, 

per l’omonima opera di Igor Stravinskij: una maquette che, 
sulle musiche dell’opera, concerta una azione astratta di 
luci e colori in cinquanta tempi, per un totale di 3.17 
minuti di programmazione. L’idea di Marchegiani scaturiva 
da un appunto autografo di Balla il quale, nei bozzetti dei 
fiori futuristi, riportava l’auspicio: “ricostruiteli con 
i materiali della vostra epoca”. In corso di elaborazione 
dall’estate del 1966, l’opera aveva fatto il suo pubblico 
esordio nella mostra collettiva La Luce, alla Galleria 
dell’Obelisco nel febbraio 1967 (e poi presso le sedi 
Gavina di Torino, Foligno, Firenze, Bologna e Milano), 
nella sua versione iniziale, quando Marchegiani non ha 
ancora ricostruito con esattezza la proporzione del palco 
del Teatro Costanzi (cosa che invece si potrà apprezzare 
nell’apparizione veneziana), affiancata dall’opera Helios,
del 1966, con musiche appositamente realizzate da John Cage.

Alla Biennale di Venezia del 1968, nella Sala dedicata al Futurismo, 
Feu d’artifice fu accompagnata, come oggi, dal primo dei grandi fiori 
futuristi in legno realizzato da Marchegiani sempre attraverso i 
disegni progettuali di Balla.
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Catalogo della mostra Suono Movimento Colore,
Roma, Galleria dell’Obelisco, aprile 1966.
Elio Marchegiani espone La testa, la mano,
il fiore, 1966  



Giuria della Biennale di San Marino,
pubblico dibattito. Da sinistra Gillo Dorfles, 
Giulio Argan, Palma Bucarelli, Maurizio Fagiolo 
Dell’Arco.  



Progetto Mercury, 1965-66  

Progetto Minerva, 1966



Elio Marchegiani con Helios  



Catalogo della mostra Progetto Mercury Progetto Minerva,
Roma, Galleria dell’Obelisco, maggio-giugno 1967  



“Se papà avesse avuto un figlio maschio avrebbe voluto che fosse 
folle come te“. Così, un giorno dei primi mesi del 1966, riuscirono 
a dirmi due signorine dai nomi significanti: Luce ed Elica. Due Lari 
guardinghi, ostici e diffidenti, in quella loro casa, eletta a tempio 
sacro ed inamovibile del fare paterno. Per me fu una conquista.
Con quella frase mi concedevano una fiducia, con annessa possibilità 
di frequentazione, che avrebbe assecondato le mie curiosità sul 
“fenomeno” Balla, il loro papà. Un papà per me elettivo.

Studiando molti anni prima, il futurismo, ancora considerato 
da molti artisti, critici e galleristi compromesso col 
fascismo, la costante ricerca di Balla, la sua inquietudine, 
la sua poliedreicità, me lo ponevano già a modello, con 
uno scatto avanti agli altri del suo gruppo. Ora avevo 
finalmente la possibilità si saperne di più, alla fonte: era 
quanto reputavo necessario, cercando un precursore storico, 
nazionale, delle esperienze che in quegli anni stavo portando 
avanti, una ricerca sulle nuove tecniche dell’immagine, la 
luce, il movimento, il colore con la consapevolezza, però di 
non appartenere a quella che fu definita : Arte cinetica.
Cito in merito Maurizio Fagiolo Dell’Arco in “Rapporto 
60” del 1966, Bulzoni Editore, Roma : “Nessun rischio di 
‘macchine inutili’. L’artista si impone finalmente di dare 
un linguaggio visuale ai segreti meccanismi del pensiero, di 
rendere tangibili le idee di fuga: ma intanto è proprio la 
tecnica a balzare in primo piano, a ricevere il marchio d’una 
immagine, cioè una ‘personalità giuridica’, per così dire, 
che le permetta di esistere. Il nuovo codice di Marchegiani 
approda dalla tecnica dell’immagine a una inedita ‘immagine 
della tecnica’”.

Ritorniamo nella casa di Balla tutta eseguita da Lui: tavoli, sedie, 
sgabelli, portacenere, oggetti vari, pareti e paraventi, cornici, 
abiti. Nella coerenza, una esecuzione parziale della “ricostruzione 
futurista dell’universo” ad uso personale, un suo universo vissuto, 
anche  in difficili situazioni economiche, con la moglie e le 
figlie alle quali spesso soleva ripetere : “vedrete verranno nuove 
possibilità di ricostruire le mie idee. Vedrete verranno  anche 
nuovi materiali”. Questo raccontavano le figlie e quando a conferma, 
lessi : “Ricostruitelo con i materiali della vostra epoca” esclamai 
sicuro : “Questo è un testamento futurista a cui va dato riscontro”. 
Guardandomi sorprese Luce ed Elica capirono l’importanza di dare 
seguito alla volontà paterna.

Dopo la scoperta, in un cassetto, di piccoli fogli arrotolati 
con disegni geometrici e relative misure, che ad una 
immediata indagine portavano ai tre bozzetti in tempera del 
“Feu d’artifice”, balletto senza ballerini, che si sapeva 
avvenuto al Teatro Costanzi di Roma nel 1917, con l’uso della 
luce elettrica protagonista di accensioni programmate, mi 
convinsi ancora di più della necessità di mettere in opera la 
volontà di Balla. Dovevo ricostruire alcune delle sue opere. 
Soprattutto le “Feu d’artifice” ed i “Fiori”. 

Così nacque un sodalizio fra Luce ed Elica, il mio gallerista 
Gaspero Del Corso, il suo direttore Cesare Bellici e soprattutto 
l’entusiasta Maurizio Fagiolo Dell’Arco studioso sagace ed attento 
a cui si deve la documentazione, in varie pubblicazioni, di quei 
momenti, che tanto avrebbero influito sulla mia vita futura. Nel 
sodalizio entrò anche Dino Gavina, famoso mobilieri amico di Gaspero 
Del Corso, che casualmente assistendo alla nostre discussioni sulla 
ricostruzione delle opere di Balla, mise a disposizione la sua 
fabbrica di Bologna.

Iniziò per me un andare e venire fra Roma e Bologna. Avevo 
deciso di ricostruire le “Feu d’artifice” in maquette su scala 
1.13.333; un omaggio a Balla  che riproponesse in miniatura, 
non solo la tridimensionalità delle forme geometriche portate 
in scena per i cinque minuti di quel 12 Aprile del 1917, ma 
anche, automaticamente, eseguisse musica e programmazione 
luminosa.

Un’avventura non facile per i mezzi di allora. Dopo svariati 
tentativi, durati più di un anno riuscii ad ottenere un buon 
risultato e l’opera fu esposta nel Febbraio 1967 alla galleria 
l’Obelisco per la mostra “La luce”. Seguirono altre esposizioni 
nelle varie sedi di Gavina.

Soltanto mesi dopo riuscii ad ottenere una versione 
rigorosissima con la giusta sequenza delle luci, secondo 
la programmazione originale, dovuta ad una “trovata” 
elettromeccanica, che è troppo lungo spiegare.

Già dall’inizio avevo deciso di eseguire le forme geometriche in 
plexiglas, materiale indubbiamente sconosciuto a Balla. 

La ricostruzione nello stesso materiale dei fiori dette, al 
primo tentativo, un risultato insoddisfacente. Si decise in 
seguito per una esecuzione in multistrato con colori opachi a 
spruzzo : un ottimo risultato. Le “Feu d’artifice” in maquette 
ed un “Giardino di fiori artificiali” di Balla furono esposti 
alla Biennale di Venezia del 1968.

Dopo trent’anni, nel 1997, in occasione della mostra “Sipario” al 
Castello di Rivoli, ho diretto la realizzazione di “Feu d’artifice” 
in grandezza originale. 

Elio Marchegiani

A PROPOSITO DI FEU D’ARTIFICE
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Giacomo Balla, Bozzetti per Feu d’Artifice  

Giacomo Balla, progetti esecutivi
per le singole forme di Feu d’Artifice  

Giacomo Balla, Programmazione
delle luci per Feu d’Artifice



Catalogo della mostra La Luce,
Roma, Galleria dell’Obelisco, febbraio 1967.
Elio Marchegiani espone Helios, 1966,
e presenta la prima versione di Feu d’Artifice  





Catalogo della mostra La Luce, sedi Gavina di Torino, 
Foligno, Firenze, Bologna, Milano, 1967.
Elio Marchegiani espone Helios, 1966,
e presenta la prima versione di Feu d’Artifice  

Feu d’Artifice, prima versione  



Helios, 1966  



Carteggio Galleria dell’Obelisco - Elio Marchegiani
per la realizzazione della seconda versione di Feu d’Artifice  





Manifesto della 34a Biennale
Internazionale d’Arte di Venezia  



34a Biennale Internazionale d’Arte di Venezia,
1968, Feu d’Artifice, versione definitiva nella 
sala del Futurismo  

34a Biennale Internazionale d’Arte di Venezia,
1968, Elio Marchegiani e il Fiore Futurista
nella sala del Futurismo  



Manifesti delle mostre dedicate a Giacomo Balla 
dalla Galleria dell’Obelisco nel 1968  
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